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GIANNI BERENGO GARDIN
LOCCHIO COME MESTIERE

L’occhio come mestiere, celebre libro del 1970 curato da Cesare Colombo,
raccoglieva un’antologia di immagini di Gianni Berengo Gardin e testimo-
niava I'importanza del suo sguardo, del suo metodo e del suo mestiere,
per riuscire a narrare il suo tempo attraverso le immagini. La mostra par-
te da quello stesso titolo per proporre ora un nuovo racconto visivo di
Berengo Gardin, dedicato all’ltalia e composto da oltre 200 fotografie, al-
cune celebri, altre poco viste, altre ancora inedite, molte vintage stampate
dall’autore.

Maestro del bianco e nero, Berengo Gardin ha costruito in quasi set-
tant’anni di carriera un patrimonio visivo unico dell’Italia dal dopoguerra a
0ggi, caratterizzato da una grande coerenza nelle scelte linguistiche e da
un approccio “artigianale” alla pratica fotografica.

Il percorso di mostra, introdotto sulle scale dall’intervento dell’artista
Martina Vanda, si sviluppa come una sequenza narrativa continua in cui
a costruire “il filo del discorso” sono proprio gli aspetti peculiari della ri-
cerca visiva di Berengo Gardin: la costanza nel modo di guardare la realta,
capace di creare richiami e risonanze che vanno al di |a del soggetto e del
tempo specifico; I’approccio narrativo e non meramente descrittivo delle
sue fotografie; I’adesione impegnata a una concezione della fotografia
intesa come documento, eppure puntellata da dettagli spiazzanti e ironici.

Punto di partenza di questo viaggio & Venezia, che I'autore ritrae fin dagli
anni Cinquanta e che costituisce il luogo di un continuo ritorno, fino al
progetto dedicato alle Grandi Navi nel 2013. Si attraversano poi quasi tutte
le regioni e le citta italiane, osservate nelle trasformazioni sociali, cultura-
li, paesaggistiche dal secondo dopoguerra a oggi. Le immagini in mostra
raccontano i luoghi del lavoro, quelli della vita quotidiana, della degenza
(Morire di classe, 1968), i cantieri (come quello del MAXXI, fotografato nel
2007), ma anche i molti incontri dell’autore con figure chiave della cultura
contemporanea.

Infine, due luoghi di produzione visiva cari a Berengo Gardin sono richia-
mati all’inizio e alla fine del percorso: lo spazio dello studio, luogo di ri-
flessione e di elaborazione, e quello del libro, destinazione prediletta del
suo lavoro, con oltre 250 pubblicazioni realizzate nel corso di settant’anni.
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GIANNI BERENGO GARDIN
THE EYE AS VOCATION

L’occhio come mestiere (The Eye as Vocation), a famous 1970 book edited
by Cesare Colombo, collected an anthology of images by Gianni Berengo
Gardin and testified to how relevant his personal gaze, his method and his
craft were in order for him to tell his times through images. The exhibition
chooses that same title in proposing a new visual storytelling by Berengo
Gardin on Italy, composed of over 200 photographs, some famous, others
little-known, others yet unpublished, and many vintage prints made by
the author himself.

A master of black and white, in the almost seventy years of his career
Berengo Gardin built a unique visual heritage of Italy from the post-war
period to today, characterized by a great coherence in language choices
and by an “artisanal” approach to the photographic practice.

The exhibition itinerary starts on the stairs with a first introduction by art-
ist Martina Vanda, then develops as a continuous narrative sequence in
which the through line is made up by the peculiar aspects of Berengo
Gardin’s visual research: the consistency of his way of looking at reality,
capable of creating references and resonances that go beyond the sub-
ject and the specific time; the narrative - and not merely descriptive - ap-
proach found in his photographs; the commitment to an idea of photogra-
phy as documentation, but also containing disorienting details and irony.

The starting point of this journey is Venice, which the author has been
portraying since the 1950s and which is the place he always returns to,
as with the Big Ships project in 2013. Visitors will be passing through all
the Italian regions and cities, with their social, cultural and landscape
transformations dating from the post-war period to today. The images on
display portray work places, everyday life places, and health care spaces
(Morire di classe, 1968), construction sites (such as that of MAXXI, photo-
graphed in 2007), but also the author’s many encounters with key figures
of contemporary culture.

Two places of visual production that were dear to Berengo Gardin mark
the beginning and end of the itinerary: the studio space, a place of reflec-
tion and elaboration, and the space of books, that are the favourite desti-
nation of his work, with over 250 publications over the past seventy years.
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Da sinistra, I'industriale / from the left, industrialist Alberto Alessi e i/ and designers

Achille Castiglioni, Enzo Mari, Aldo Rossi, Alessandro Mendini, Milano, 1989
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BIOGRAFIA Nato a Santa Margherita Ligure nel 1930 e veneziano d’origine,
Gianni Berengo Gardin & uno dei massimi rappresentanti italiani della foto-
grafia direportage e indagine sociale. La sintesi concettuale del suo lavoro
pud essere racchiusa nella formula “vera fotografia” con cui timbra le sue
stampe autografe e che rimanda all’assenza di manipolazioni a posteriori
propria dell’limmagine analogica e al lavoro del fotografo come “artigiano”.

La sua formazione come fotografo avviene a Venezia, dove torna dopo
aver trascorso gli anni della guerra a Roma. Gli inizi della sua attivita risal-
gono alla collaborazione con il settimanale culturale “Il Mondo” di Mario
Pannunzio, punto di riferimento per una generazione di fotogiornalisti. A
Venezia Berengo Gardin dedica il suo primo libro fotografico, Venise des
saisons (1965), in cui la citta e ritratta in una prospettiva quotidiana, e qui
entra in contatto con Paolo Monti e con circoli come La Gondola, in cui la
logica fotoamatoriale, prevalente fino a quel momento, comincia ad esse-
re messa in discussione.

Alla formazione della sua cultura fotografica contribuiscono in questi
anni pubblicazioni della Farm Security Administration, di Dorothea Lange
e W.Eugene Smith: grazie ad esse e all’incontro con la fotografia umanista



francese, conosciuta durante un soggiorno di due anni a Parigi, Berengo
Gardin definisce il suo metodo di lavoro, I'interesse per il reportage so-
ciale di taglio antropologico e per la fotografia intesa come “documento”,
piuttosto che come espressione artistica.

Nel 1965, dopo le esperienze a Roma, Venezia, Lugano e Parigi, si trasfe-
risce definitivamente a Milano dove frequenta il Bar Jamaica, ritrovo della
scena artistica della citta. In questi anni inizia anche il lungo sodalizio
con il mondo dell’industria: i reportage aziendali realizzati per Alfa Romeo,
Fiat, Pirelli, e soprattutto Olivetti, con cui collabora per quindici anni, gli
permettono di sviluppare I'interesse per il mondo del lavoro.

Al 1968 risale Morire di classe, uno dei progetti d’inchiesta piu significativi
del secondo dopoguerra: realizzato insieme a Carla Cerati,documenta per
la prima volta le condizioni all’interno degli ospedali psichiatrici in diversi
istituti in tutta Italia. Curato da Franco Basaglia e Franca Ongaro Basaglia,
il volume contribuisce in modo determinante alla costruzione del movi-
mento d’opinione che condurra nel 1978 all’approvazione della Legge 180
per la chiusura dei manicomi.

Il lavoro di Berengo Gardin trova intanto nella produzione editoriale un va-
sto campo di espressione. Sono infatti oltre 250 i volumi pubblicati dal fo-
tografo, molti dei quali in collaborazione con autori come Gabriele Basilico,
Luciano D’Alessandro, Ferdinando Scianna. La ventennale collaborazione
con il Touring Club Italiano e quella con De Agostini lo hanno inoltre spinto
a indagare con continuita il paesaggio italiano mentre, con Renzo Piano,
ha avviato fin dagli anni Settanta una sperimentazione anche nel campo
della documentazione di architettura.

Al centro di questi progetti, cosi come in Dentro le case (1977), Dentro il la-
voro (1978) o La disperata allegria (1994) che ha per soggetto la vita delle
comunita Rom di Firenze, ¢c’é sempre un interesse sociale e umanistico. E
quanto avviene anche nel piu recente progetto di denuncia Venezia e le
Grandi Navi (2013): le sue fotografie si inseriscono in una narrazione che
e a un tempo fedele al linguaggio del fotogiornalismo storico e capace di
restituire immagini iconiche che condensano contraddizioni e stratifica-
zioni di senso.

BIOGRAPHY Born in Santa Margherita Ligure in 1930 and Venetian by ori-
gin, Gianni Berengo Gardin is one of the leading Italian representatives of
photo journalism and social documentary photography. The conceptual
synthesis of his work may be enclosed in the formula “true photography”
with which he stamps his autograph prints, and which refers to the ab-
sence of any a posteriori manipulation, typical of the analogue image and
the work of the photographer as “artisan”.



His training as a photographer took place in Venice, where he returned
after spending the war years in Rome. His activity began with the collab-
oration with Mario Pannunzio’s cultural weekly “lIl Mondo”, a reference
point for a whole generation of photojournalists. Berengo Gardin’s first
photographic book was Venise des saisons (1965), in which Venice is por-
trayed in a daily perspective. And in Venice he came into contact with
Paolo Monti and with circles such as La Gondola, in which the amateur
logic, prevalent until that moment, was beginning to be questioned.

In those years, publications by Farm Security Administration, Dorothea
Lange and W. Eugene Smith contributed to the formation of his photo-
graphic culture: thanks to these and to the encounter with French hu-
manist photography during his two-year stay in Paris, Berengo Gardin de-
fined his working method, his interest in anthropological social reporting
and in photography as a “document” rather than as an artistic expression.

In 1965, after his experiences in Rome, Venice, Lugano and Paris, he moved
to Milan permanently, and here he frequented the Jamaica Bar, meeting
place for the city’s art scene. In these years he also began his long as-
sociation with the world of industry: the company photo reports for Alfa
Romeo, Fiat, Pirelli, and especially Olivetti, with whom he collaborated for
fifteen years, brought him to develop a keen interest in the world of labour.

Morire di classe, in 1968, was one of the most significant research projects
of the post-World War Il period: created together with Carla Cerati, it doc-
umented for the first time the conditions inside psychiatric hospitals in
several institutes throughout Italy. Curated by Franco Basaglia and Franca
Ongaro Basaglia, the volume contributed significantly to the construction
of the movement of opinion that led to the approval of Law 180 for the
closing down of asylums in 1978.

Berengo Gardin’s work, meanwhile, found a vast field of expression in ed-
itorial production. He in fact published over 250 volumes, many of which
in collaboration with photographers such as Gabriele Basilico, Luciano
D’Alessandro, Ferdinando Scianna. His twenty year-long collaboration
with Touring Club Italiano and with De Agostini led him to continuously
investigate the Italian landscape while, with Renzo Piano, he started ex-
perimenting in the field of architectural documentation from the 1970s on.

At the heart of these projects, such as Dentro le case (1977), Dentro il lav-
oro (1978) or La disperata allegria (1994) whose subject is the life of the
Roma communities in Florence, there is always a social and humanistic in-
terest. This is also the case in his most recent project Venezia e le Grandi
Navi (2013): his photographs make up a narrative that is at once faithful
to the language of historical photojournalism, but also capable of creating
iconic images that condense contradictions and many layers of meaning.



Venezia, 1960
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